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La composizione delle Commissioni per 

l’esame di abilitazione alla professione 

di Geometra di quest’anno ci ha lasciato 

letteralmente allibiti e nonostante le giuste 

rimostranze esternate dai Collegi inte-

ressati e dal Consiglio Nazionale ad ogni 

livello, pareva che non ci fosse proprio 

nulla da fare. 

Il Ministero competente che è quello del-

l’Istruzione (forse poco istruito in geogra-

fi a), per limitare e contenere i costi pub-

blici dei nostri esami, è ormai orientato 

ad accorpare, in poche Commissioni, il 

maggior numero possibile di candidati e 

quest’anno a farne le spese era stata pro-

prio la nostra regione.

Ferma restando la Commissione prevista 

ad Udine, dove maggiore è il numero dei 

candidati, i futuri Geometri delle altre tre 

province regionali, in base alle risoluzioni 

ministeriali, sarebbero stati costretti ad 

emigrare in altri lidi per sostenere l’esame 

di abilitazione alla professione.

Ma questi altri lidi non erano stati iden-

tifi cati dietro l’angolo, ma a centinaia di 

chilometri di distanza e precisamente a 

Rovigo, Venezia e Treviso.

Mentre un tempo si richiedeva il numero 

minimo di trenta candidati per istitui-

re una Commissione in una provincia, 

adesso l’indirizzo è quello di concen-

trare le Commissioni con un numero di 

candidati che si avvicini alla settantina 

di unità.

Così i candidati di Gorizia sarebbero stati 

costretti ad andare fi no a Rovigo, quelli 

di Trieste fi no a Mirano e Mestre, mentre 

quelli di Pordenone fi no a Treviso.

Ora, senza fare i calcoli chilometrici pre-

cisi, mi pare che le distanze sarebbero 

state veramente eccessive, specialmente 

per il tragitto Gorizia-Rovigo e non solo 

per i candidati, ma anche per i commissari 

d’esame.

Infatti, le Commissioni sono composte da 

due docenti scolastici e da tre Geometri 

liberi professionisti scelti dal Ministero su 

indicazione del Collegio di appartenenza. 

E’ quindi evidente che diffi cilmente si sa-

rebbero potuti trovare colleghi disponibili 

a trasferirsi per qualche settimana fuori se-

de per assolvere l’incarico di Commissario 

d’esame, perché di questo si trattava. 

Appariva abbastanza illogico che i nostri 

colleghi avessero dovuto andare fino a 

Rovigo, sobbarcandosi l’onere di andare 

e tornare ogni giorno in macchina od in 

treno, ma era abbastanza probabile che 

si dovessero trattenere anche a dormi-

re, quindi in albergo, per più di qualche 

giorno.

Il direttore di DG
Bruno Razza

Editoriale

4

Defi nite le sedi degli esami 
di abilitazione all’esercizio 
della professione
Una commissione è stata istituita a Udine ed all’ultimo momento ne è stata istituita una 

anche a Gorizia, per raggruppare i candidati di Gorizia, Trieste e Pordenone

di Bruno Razza

segue a pag. 6

7/
20

07
di

m
en

si
on

e 
 G

EO
M

ET
R
A





di
m

en
si

on
e 

 G
EO

M
ET

R
A

7/
20

07

I Commissari, infatti, devono insediarsi, 

concordare e defi nire le modalità di fun-

zionamento ed operatività della Com-

missione, fi ssare le date per la correzione 

delle prove scritte, correggerle, partecipare 

a tutte le prove orali e fare tutta una serie 

di incontri necessari.

Un conto è se queste operazioni si debba-

no fare nella propria provincia od in quelle 

viciniori. Ben diverso è invece l’impegno, 

se il Commissario deve affrontare le tra-

sferte di cui sopra, certamente fattibili 

ma con gran diffi coltà se debbono essere 

quotidiane e per un periodo di tempo 

abbastanza lungo.

Certamente alcuni dei candidati iscritti 

per sostenere l’esame non se la sarebbero 

sentita di andare così lontano, probabil-

mente non avrebbero avuto tutti i mezzi 

economici e logistici per affrontare queste 

trasferte e queste problematiche, tanto da 

essere indotti per forza maggiore a rinun-

ciare ad affrontare la prova.

Probabilmente il sacrifi cio lo avrebbero 

potuto fare soltanto quelli fortemente 

motivati, quei Geometri con necessità ed 

urgenza di iscriversi all’Albo, ma gli altri 

avrebbero potuto (ahimè) disinteressar-

sene ed evitare fatiche, spese e diffi coltà.

Forse tanto impegno non sarebbe costa-

to alla collettività? Sarebbe forse stato 

minore di quello necessario a costituire 

qualche Commissione in più? Su questi 

argomenti evidentemente non c’era stata 

un’approfondita rifl essione in chi stabilisce 

i luoghi delle sedi e gli accorpamenti.

L’anno scorso gli accorpamenti di Com-

missione sono stati ventitrè, mentre que-

st’anno sono stati trentaquattro. Quindi 

su un totale nazionale di centosessantadue 

Commissioni, il 21% risulta accorpato sia 

per istituti scolastici, sia per commissari 

che per iscritti.

La nostra situazione in ambito regionale, 

secondo l’originaria determinazione mi-

nisteriale, era la seguente:

Gorizia ha 18 candidati iscritti, i quali 

dovevano andare tutti a Rovigo, dove ci 

sono già altri 55 iscritti, perciò la Com-

missione avrebbe valutato un totale di 

73 candidati.

Pordenone ha 33 candidati iscritti, che si 

dovevano dividere nelle due Commissioni 

istituite a Treviso, da una parte 17 e dal-

l’altra 16, che assieme ai 49 ed ai 51 già 

là iscritti, formavano il numero di 66 e 67 

candidati per ogni Commissione.

Trieste ha 29 candidati iscritti, che si do-

vevano dividere nelle due Commissioni 

di Mestre e Mirano, da una parte 15 e 

dall’altra 14, che assieme ai 51 e 52 già 

colà iscritti, avrebbero formato il numero 

di 66 candidati per ogni Commissione.

Udine invece ha 64 candidati iscritti e 

quindi potrà disporre di una Commissione 

apposita istituita proprio ad Udine.

Da notare, per chi conosce un po’ la geo-

grafi a, che i candidati di Belluno, dovranno 

andare a sostenere l’esame a Padova.

Ma noi, l’abbiamo presa con ironia ed il 

“fato” ci ha premiato, infatti il 3 luglio 

scorso è arrivata ai nostri Collegi una nota 

del Consiglio Nazionale dei Geometri che 

testualmente recitava:

“Si comunica che il Ministero della 

Pubblica Istruzione ha riconsiderato le 

segnalazioni a suo tempo formulate da 

codesti Collegi, per quanto riguarda le 

sedi d’esame, giungendo, in via del tutto 

eccezionale, alla determinazione di istitui-

re una nuova commissione così come di 

seguito indicato : Sede di esame Gorizia: 

Collegi di Gorizia, Trieste e Pordenone. 

Conseguentemente i relativi candidati 

non sono più aggregati alle commissioni 

di precedente assegnazione”.

Ora, tutti possiamo permetterci anche un 

sospiro di sollievo.di
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Il comitato regio-

nale ex art. 27 del 

d. lgs. 626/94, an-

ticipando le linee 

guida poi emanate 

a livello nazionale 

dalla conferenza delle regioni e delle pro-

vince autonome, ha portato chiarezza, 

anche se personalmente non condivise, 

relativamente alla gestione delle forniture 

in cantiere.

In particolare affronta e definisce le 

problematiche relative alle forniture, 

installazioni, manutenzioni di impianti 

e/o attrezzature e macchine di cantiere 

coinvolgendo nella gestione della sicu-

rezza le imprese chiamate ad eseguire 

tali interventi ed ai coordinatori.

7

In particolare la fornitura in opera di cal-

cestruzzo è l’attività che più di altre si 

presta a diffi coltà interpretative, sull’esi-

genza o meno della redazione del POS. 

Infatti la diffi coltà sta nel capire se si tratta 

di mera fornitura o di fornitura in opera. 

A tale proposito si riporta quanto defi nito 

in sede di commissione ex art.27.

Fornitura da parte

di imprese “non esecutrici” 

Un’impresa può trovarsi in cantiere anche 

per interventi non direttamente afferenti 

la realizzazione dell’opera e quindi non 

è qualifi cabile come impresa esecutrice; 

ad esempio: il fornitore di materiali a 

piè d’opera, il trasportatore, il manuten-

tore d’impianti attrezzature e macchine 

di cantiere. Nella maggioranza dei casi 

queste imprese operano nel cantiere su 

chiamata diretta delle imprese esecutrici 

dell’opera (appaltatore).

Ai sensi dell’art. 2,comma 1, lettera f-

ter del D.Lgs. 494/96, spetta solo alle 

imprese esecutrici1 la redazione del Piano 

Operativo di Sicurezza (POS) che deve 

essere redatto per ogni singolo cantiere, 

pertanto ne sono escluse tutte le altre che 

a qualsiasi titolo possono essere presenti 

in cantiere.

Sicurezza

Il POS per le forniture di materiali
Possibili rischi correlati alla presenza nei cantieri di fornitori, 
trasportatori e manutentori
di Antonio Tieghi

segue a pag. 8
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Aspetti normativi

Alla luce di quanto sopra espresso, il 

rapporto che si instaura tra l’impresa 

esecutrice (appaltatore) e le suddette 

imprese fornitrici, per quanto attiene ai 

problemi relativi alla sicurezza del lavoro, 

è disciplinato dall’art. 7 del D.Lgs 626/94 

(vedi anche circolare M.L.P.S. n° 4/2007 

dd. 28.02.2007), che così recita:

1.   Il datore di lavoro, in caso di affi damento 

dei lavori all’interno dell’azienda, ov-

vero dell’unità produttiva, ad imprese 

appaltatrici o a lavoratori autonomi: 

 a)  verifi ca, anche attraverso l’iscrizione 

alla camera di commercio, industria 

e artigianato, l’idoneità tecnico-pro-

fessionale delle imprese appaltatrici 

o dei lavoratori autonomi in relazio-

ne ai lavori da affi dare in appalto o 

contratto d’opera;

 b)  fornisce agli stessi soggetti dettagliate 

informazioni sui rischi specifi ci esi-

stenti nell’ambiente in cui sono de-

stinati ad operare e sulle misure di 

prevenzione e di emergenza adottate 

in relazione alla propria attività; 

2.   Nell’ipotesi di cui al comma 1 i datori 

di lavoro: 

 a)  cooperano all’attuazione delle misure 

di prevenzione e protezione dai rischi 

sul lavoro incidenti sull’attività lavo-

rativa oggetto dell’appalto; 

 b)  coordinano gli interventi di protezione e 

prevenzione dai rischi cui sono esposti 

i lavoratori, informandosi reciproca-

mente anche al fi ne di eliminare rischi 

dovuti alle interferenze tra i lavori 

delle diverse imprese coinvolte nel-

l’esecuzione dell’opera complessiva. 

3.   Il datore di lavoro promuove il coor-

dinamento di cui al comma 2, lettera 

b). Tale obbligo non si estende ai rischi 

specifi ci propri dell’attività delle impre-

se appaltatrici o dei singoli lavoratori 

autonomi. 

Nei cantieri di cui all’Art. 3 D.Lgs. 494/96 

(comunemente denominati “sopra soglia”) 

il coordinatore in fase di progettazione, 

nel redigere il PSC, deve prendere in con-

siderazione anche le possibili interferenze 

e dare disposizioni inerenti l’organizza-

zione del cantiere, ai sensi dell’ art. 12 

co.1, lett. r) del D.Lgs. 494/96:

Il coordinatore in fase d’esecuzione dovrà 

poi organizzare tra i datori di lavoro, ivi 

compresi i lavoratori autonomi, la coope-

razione ed il coordinamento delle attività 

nonché la loro reciproca informazione (art. 

5 co.1 lett. c del 494/96). 

Sul tema in questione, le linee guida per 

l’applicazione del D.P.R. 222/03 elaborate 

dalla conferenza delle regioni e delle pro-

vince autonome, a commento dell’art. 3 

(contenuti minimi del PSC in riferimento 

all’area di cantiere, all’organizzazione 

del cantiere, alle lavorazioni) conferma-

no questa interpretazione, almeno per 

quanto riguarda la fornitura:

“La fornitura dei materiali è intesa anche 

come lo scarico effettuato nelle apposite zone 

di stoccaggio e deposito. Questa operazione 

è disciplinata nelle procedure di fornitura 

segue a pag. 10
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contenute nel P.S.C. Le procedure riguar-

deranno sostanzialmente le modalità di 

accesso che generalmente vengono presidiate 

dal capocantiere”.

Nella pratica i Coordinatori in fase di 

progettazione ed esecuzione, ognuno 

per quanto di competenza, individuano 

i possibili rischi del cantiere determi-

nati anche dalla presenza dei fornitori, 

trasportatori, e manutentori d’impianti 

attrezzature e macchine e defi niscono, 

secondo le disposizioni riportate nel 

P.S.C., le modalità organizzative necessa-

rie affi nché tra questi ultimi e le imprese 

esecutrici “committenti” sia attuata la 

reciproca informazione e le misure di 

coordinamento. 

Per quanto riguarda gli obblighi in capo 

al committente, art. 3 comma 8 del D.Lgs 

494/96, di verifi ca dei requisiti tecnico 

professionali delle imprese esecutrici, 

si rimanda all’appendice A che tratta la 

problematica suddetta.

Sicurezza sul lavoro

nella fornitura e posa

in opera 

Le imprese con lavoratori dipendenti che 

svolgono anche operazioni direttamente 

collegate alla realizzazione dell’opera, 

come per es. i fornitori di calcestruzzo 

in opera e gli installatori di elementi pre-

fabbricati, diversamente dalla imprese 

che svolgono esclusivamente operazio-

ni di fornitura a piè d’opera, di cui al 

cap. precedente, ricadono negli obblighi 

dell’art. 9 c. 1 lettera c) bis del D.Lgs. 

494/96, e pertanto dovranno redigere 

il proprio POS. Qualora invece si tratti 

di lavoratori autonomi, questi dovranno 

adeguarsi a quanto disposto dal coordi-

natore in fase di esecuzione e riportato 

nel PSC., quando previsto.

A tal riguardo anche le Linee Guida per 

l’applicazione del DPR 222/03 dd. 17 

febbraio 2005 “Regolamento sui contenuti 

segue a pag. 12
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minimi dei piani di sicurezza nei cantieri 

temporanei o mobili, in attuazione del-

l’art.31, comma 1 legge 109/94” redatte 

dal Coordinamento tecnico interregionale 

della prevenzione nei luoghi di lavoro e 

dall’Istituto per l’innovazione e traspa-

renza degli appalti e la compatibilità am-

bientale recitano al punto 2 lettera a) del 

capitolo 4.2.2: “Nel caso in cui lo scarico 

comprenda anche la posa in opera (getto 

di calcestruzzo, …..) si effettua invece una 

lavorazione da pianifi care nel POS che deve 

redigere l’impresa fornitrice-esecutrice”.

Ciò premesso, le operazioni di fornitura 

di calcestruzzo preconfezionato in opera 

(murature, setti, solai, travi, pilastri, ecc.) 

devono essere pianifi cate nel POS redatto 

dall’impresa esecutrice.

Considerato e preso atto che la fornitura 

del calcestruzzo (cls) in cantiere avviene 

in situazioni ambientali ed in luoghi di 

lavoro determinati da terzi, le UOPSAL 

delle ASS regionali propongono ai pro-

duttori ed ai trasportatori il seguente mo-

dello da condividere per la tutela della 

sicurezza e della salute negli interventi 

in cantiere:

a)  Il trasportatore terzo all’inizio della 

collaborazione con il produttore per 

il trasporto e comunque annualmente 

e ad ogni variazione tecnica dei mezzi 

che comporti variazione sui rischi le-

gati agli stessi, consegna al produttore 

di calcestruzzo la propria informativa 

di sicurezza relativa alle forniture in 

cantiere. 

In pratica l’informativa costituisce il 

documento di individuazione e valuta-

zione dei rischi e le conseguenti misure 

di prevenzione e protezione adottate, 

relativamente alla operazione di forni-

tura di calcestruzzo in cantiere: il POS 

dell’impresa di trasporti del cls

b)  Il trasportatore terzo informa e forma 

i propri dipendenti sulle misure di si-

curezza individuate dalla ditta. 

c)  Il produttore di calcestruzzo si ac-

certa che l’informativa sia completa e 

contenga le notizie tecniche relative 

ai mezzi ed ai rischi conseguenti in 

relazione alle modalità d’impiego, nor-

mali e prevedibili. Nel caso in cui rilevi 

incompletezza delle note richiede al 

trasportatore immediata integrazione 

e/o correzione. 

d)  Il produttore di calcestruzzo elabora il 

proprio POS e riporta le valutazioni di 

cui ai POS dei trasportatori sul proprio 

documento.

e)  Il produttore di calcestruzzo s’impegna 

ad inviare il POS, redatto così come 

sopra indicato (integrato), ai propri di
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clienti o alla prima fornitura ad ogni 

nuovo cliente.

f)  Il produttore di calcestruzzo ove con-

segni con propri mezzi il calcestruzzo 

si attiene alle medesime condizioni di 

sicurezza.

g)  Il produttore di calcestruzzo nell’invia-

re annualmente, o ad ogni variazione, il 

documento di sicurezza (POS integra-

to), impegna l’impresa committente nei 

cui cantieri sarà fornito il calcestruzzo 

a prevedere, programmare e provve-

dere affi nché la fornitura avvenga in 

condizioni di sicurezza per l’operatore 

che effettua la consegna e per i propri 

dipendenti che la ricevono.

Qualora nel cantiere intervengano mo-

difi che e/o variazioni signifi cative che 

comportino modalità di lavoro diverse 

da quelle previste in fase preventiva, si 

dovrà compilare una nuova scheda in-

tegrativa.

In sintesi viene considerata fornitura e 

di conseguenza esente da POS solo lo 

scarico del materiale a terra all’interno 

del cantiere nella zona predisposta a tale 

scopo indicata nel P.S.C. e sarà l’impresa 

a provvedere al sollevamento dei ma-

teriali.

Esemplifi cando: per il calcestruzzo viene 

considerata fornitura il solo scarico dello 

stesso nella benna, che poi verrà sollevata 

dalla gru, lo scarico con canala all’inter-

no di trincee o fondazioni, con nastro 

trasportatore direttamente all’interno 

di edifi ci o per fondazioni, il getto con 

autopompa sono da considerare fornitura 

e posa in opera e di conseguenza lavora-

zioni oggetto di POS.

(1) Si ricorda che i singoli “lavoratori autonomi” 
non hanno comunque l’obbligo di redazione 
del P.O.S.
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Pierdomenico Abrami

L’Agenzia del Territorio, a mezzo circolare 

n.7 prot. 48015 del 15 giugno 2007, rap-

presenta in forma organica la normativa 

principale di riferimento aggiornata per il 

riconoscimento della ruralità dei fabbricati 

e fornisce indicazioni relativamente all’in-

dividuazione dei fabbricati mai dichiarati 

in catasto in aderenza al disposto di cui 

all’art. 2, comma 36, del decreto legge 

3 ottobre 2006, n. 262, convertito dalla 

legge 24 novembre 2006, n. 286, come 

modifi cato dalla legge 27 dicembre 2006, 

n. 296.

La normativa di riferimento distingue 

tra fabbricati ad uso abitativo e fabbri-

cati strumentali all’esercizio dell’attività 

agricola.

Unità immobiliari 

ad uso abitativo

SONO RURALI LE CASE DI ABITA-

ZIONE possedute dal soggetto titolare 

di diritto di proprietà o di altro diritto 

reale sul terreno, ovvero dall’affi ttuario del 

terreno stesso o dal soggetto che ad altro 

titolo conduce il terreno cui l’immobile 

è asservito, che servono:

-  all’imprenditore agricolo iscritto al re-

gistro delle imprese

-  alle persone addette alla coltivazione 

della terra compreso il socio coltivatore 

diretto o imprenditore agricolo profes-

sionale

-  ai familiari conviventi a loro carico

-  ai titolari di trattamenti pensionistici da 

attività lavorativa in agricoltura

-  ai lavoratori agricoli subordinati.

Gli uffi ci dell’Agenzia del Territorio veri-

fi cheranno le costruzioni censite al catasto 

terreni come “fabbricato rurale” o “porzio-

ne di fabbricato rurale” circa la persistenza 

dei requisiti oggettivi e soggettivi per la 

permanenza in detto stato di accatasta-

mento e precisamente:

a)  IL POSSESSO deve essere esercitato 

da soggetto avente titolo;

b)  L’UTILIZZAZIONE ad abitazione da 

parte dei soggetti citati alla lettera a);

Accatastamento dei fabbricati rurali
Ancora chiarimenti sui criteri per il riconoscimento della ruralita’
di Pierdomenico Abrami

Catasto
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c)  LA SUPERFICIE PODERALE minima 

di mq. 10.000 ridotta a 3.000 qualora 

il terreno insista in zona montana o vi 

si pratichino colture intensive;

d)  IL REDDITO che deve derivare da 

attività agricola con volume di affari del 

soggetto conduttore del fondo superio-

re alla metà del suo reddito comples-

sivo, escluso reddito pensionistico da 

attività agricola. Per fondi in territorio 

montano il limite della metà è ridotto 

a un quarto;

e)  LA TIPOLOGIA non può presentare 

caratteristiche di lusso o essere censibile 

in categoria A/1 o A/8;

f)  L’UBICAZIONE deve essere nello stes-

so comune o in altro confi nante con 

quello dove insistono i terreni;

g)  L’AMPIEZZA nei limiti di consistenza 

defi niti all’art. 9, comma 5 del DL n. 

557/93;

h)  L’ISCRIZIONE al Registro delle Im-

prese del soggetto conduttore l’azienda 

che però non è richiesta per i familiari 

conviventi a carico, i titolari di trat-

tamenti pensionistici da attività agri-

cola, i lavoratori agricoli subordinati 

e coadiuvanti iscritti come tali ai fi ni 

previdenziali.

I requisiti soggettivi possono essere di-

mostrati anche tramite dichiarazioni so-

stitutive di notorietà del dichiarante su 

apposita modulistica.

Unità immobiliari strumentali 

all’attività agricola

LE UNITA’ IMMOBILIARI STRU-

MENTALI ALL’ATTIVITA’ AGRICO-

LA, comprese quelle destinate ad attività 

agrituristiche, devono essere censite nella 

categoria speciale D/10.
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I fabbricati agricoli strumentali sono quelli 

che servono

-  al ricovero degli animali;

-  alla custodia delle macchine, degli at-

trezzi e delle scorte occorrenti per la 

coltivazione;

-  alla protezione delle piante, alla conser-

vazione dei prodotti agricoli e alle attività 

di manipolazione e trasformazione.

Qualora l’attività di manipolazione e 

trasformazione o commercializzazione 

riguardi prodotti agricoli provenienti 

in misura non prevalente (50%) dalla 

produzione del fondo il classamento 

deve essere effettuato nelle categorie 

D/7 o D/8.

Nell’ambito dell’attività agrituristica si 

ritengono compatibili con la ruralità del-

l’immobile la destinazione residenziale 

dell’abitazione dell’imprenditore in ca-

tegoria A (escluse A/1 o A/8 e di lusso) e 

gli immobili con classamento C/2, C/3, 

C/6 e C/7. 

LE UNITÀ IMMOBILIARI GIÀ CEN-

SITE AL CATASTO FABBRICATI POS-

SONO NON ESSERE OGGETTO DI 

VARIAZIONE QUALORA VENGANO 

RICONOSCIUTE RURALI.

I FABBRICATI ISCRITTI AL CATA-

STO TERRENI CHE CONSERVANO 

I REQUISITI FISCALI DI RURALITÀ 

PREVISTI DALLA NORMATIVA E 

CHE NON SONO STATI OGGETTO 

DI INTERVENTI DI AMPLIAMENTO 

O RISTRUTTURAZIONE POSSONO 

RIMANERE CENSITI AL CATASTO 

TERRENI.

L’agenzia condurrà specifi ci accertamen-

ti rivolti all’individuazione di fabbricati 

non dichiarati in catasto presenti in foto 

aeree sovrimposte e georiferite rispetto 

alla mappa catastale.

Verifi cherà anche la sussistenza del pos-

sesso dei requisiti idonei dei soggetti 

intestatari in catasto attraverso incroci 

con le banche dati quali Registro Impre-

se Agricole, Agea, Agenzia delle Entrate, 

Comuni.

I soggetti risultati non in regola saranno 

invitati ad accatastare entro novanta giorni 

e, in caso di inerzia, gli uffi ci provinciali 

dell’Agenzia del Territorio provvederanno 

con oneri a carico degli interessati.

Naturalmente con l’aggiunta delle sanzioni 

per tardiva od omessa presentazione della 

dichiarazione in catasto.
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Per le continue incombenze professionali 

che ci vengono richieste nello svolgimen-

to normale dell’attività professionale, 

molte sarebbero (e sono) le cose che non 

soddisfano l’utente professionista, il quale 

come me deve, ogni giorno e nonostante 

tutto, mantenere continui rapporti con 

l’Uffi cio del Catasto.

Pur sapendo di evidenziare cose e proble-

mi a molti già noti, mi limiterò ad esporre 

solo alcune cose, problemi e pensieri, che 

ritengo veramente necessario vengano 

presi in considerazione dai vertici del-

l’Agenzia del Territorio (tutti nessuno 

escluso, da Udine a Roma).

1 – Come più volte segnalato in occa-

sione di incontri e convegni, ritengo che 

sia assolutamente indispensabile ed utile, 

poter disporre di una postazione video, su 

cui autonomamente poter consultare le 

mappe (più o meno aggiornate che siano), 

prima di richiedere copie e/o estratti o 

per qualsiasi altro motivo, specialmente se 

legato all’attività professionale - vedi per 

esempio la necessità dell’individuazione 

dei PF più prossimi all’area di lavoro-. 

Ricordo che in più occasioni, dai dirigenti 

o altri responsabili, era stato detto che 

17

Catasto

I l Collega Luigi 
Francescutti è un 
Geometra esperto 
delle cose catastali 
e segue attenta-
mente tutti gli svi-

luppi della materia per i rifl essi profes-
sionali che ne derivano oltre che per as-
soluta passione.
Evidentemente “provato” da innumerevo-
li esperienze negative e sconvenienti, ha 
preso carta e penna ed ha scritto alla Di-
rezione di Dimensione Geometra, al Pre-
sidente del Collegio di Udine Renzo Fio-
ritti ed al coordinatore della Commissio-
ne Catasto del suo Collegio Pierdomeni-
co Abrami, una piccola relazione con i 
suoi commenti sullo “stato dell’arte” del 
mondo catastale di Udine.
Conoscendo il collega, sappiamo che i 
suoi suggerimenti e le sue proposte so-
no sempre puntuali e mirate al miglio-
ramento delle procedure catastali e più 
in generale al nostro lavoro. Per que-
sto abbiamo accolto di buon grado la ri-
chiesta di pubblicazione della sua rela-
zione e naturalmente, aspettiamo anche 
altri contributi scritti, magari un po’ più 
fi nalizzati sui singoli argomenti, che so-
no tantissimi.

Quante cose non vanno al Catasto
Lo sfogo di un collega esperto ed assiduo frequentatore del Catasto
di Luigi Francescutti

segue a pag. 18
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contestualmente all’estratto di mappa, 

si sarebbe ottenuto il triangolo fi ducia-

le di primo perimetro. Cosa capita se si 

lavora al limite di uno, due o tre fogli di 

mappa? al limite di confi ne Comunale? 

di Provincia?..

Come a molti noto, nel tanto reclamiz-

zato spirito di trasparenza, di vicinanza 

al cittadino ecc. ecc., vari Enti pubblici, 

Regione, Comuni, Consorzi ecc. mettono 

a disposizione del cittadino la loro carto-

grafi a per i più svariati motivi. 

La “mappa” cartografia ufficiale dello 

Stato Italiano è rinchiusa in una cassa-

forte superblindata e di fatto inacces-

sibile. Certo non è cosa per tutti, per i 

seri professionisti, per il cittadino… però 

dall’altra parte ci viene richiesto di lavo-

rarci; possiamo dare e dobbiamo dare, 

dati precisi, ineccepibili, tutto deve essere 

perfetto, dichiarazioni, fi rme, controfi r-

me, deleghe ed autocertifi cazioni, tutto 

deve essere uguale alla mappa, ecc. ecc. 

e non possiamo semplicemente “vedere” 

il risultato del nostro lavoro.

Possibile che sia questa la trasparenza, la 

vicinanza delle istituzioni al cittadino? 

Dov’è il Catasto “on-line”,@- mappe ? 

sarà solo una realtà per il Collegio Geo-

metri di Milano e quell’Agenzia del Terri-

torio, e per noi, troppo lontani o con altri 

dirigenti, rimarrà soltanto un miraggio? 

(vedi convegno del 02.03.2007 a Milano 

– da Geocentro n.1/2007)

2 – Nel 2007, anno della continua rivo-

luzione informatica dell’Agenzia, della 

prenotazione dei nuovi numeri e della 

presentazione pratiche via email, dell’in-

vio telematico di Docfa e Pregeo (quando 

funzionano), della Carta della Qualità, 

della statistica e della soddisfazione del 

cittadino, è ancora impossibile per l’Uffi -

cio rilasciare copie di mappa e/o estratti 

in formato maggiore dell’A3.

Gli estratti di mappa, se contenenti 

diversi mappali di grandi dimensioni, 

vengono stampati a scala ridotta, diven-

tano pertanto orribili, non lavorabili ed 

impresentabili.

Tutti conoscono, purtroppo, la qualità 

della stampa delle copie di mappa e/o de-

gli estratti rilasciati dagli Uffi ci a CARO 

COSTO, (e scrivo di proposito COSTO 

poiché nell’economia di mercato “norma-

le”, a fronte di un prodotto imperfetto, si 

deve poter contare su una equa contrat-

tazione del prezzo, che qui non c’è) in 

particolare se si tratta di supporto “raster” 

sinceramente il risultato è una schifezza; 

per questo non serve giustifi carsi dicen-

do che ora le copie sono gratis, restano 

sempre copie di mappa di una porcheria 

illeggibile. 

3 – Anche questo problema di “PREGEO” 

è già stato segnalato, ma ritengo che abbia 

ancora bisogno di maggiore attenzione: 

in fase di compilazione dei modelli cen-

suari, Ausiliario – Frazionamento o Tipo 

Mappale, una volta compilati secondo 
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necessità, dovrebbero venire (come av-

viene per la Relazione Tecnica) salvati in 

un fi le dedicato, in modo che andando a 

rielaborare per qualsiasi motivo il lavoro 

corrente, quanto già impostato e compi-

lato non venga perso. Spesso i suddetti 

modelli contengono un numero elevato 

di righe e se le stesse fossero recuperabili, 

sarebbe più semplice andare a modifi care 

solo quelle da correggere. 

4 – A detta dei vertici dell’Agenzia del 

Territorio (Ing. FERRANTE in testa) in 

ogni occasione di incontri e convegni, 

ai quali da sempre e sempre con gran-

de interesse ho partecipato, pareva che 

l’informatizzazione, i nuovi programmi, 

le attuali procedure, l’organizzazione de-

gli Uffi ci periferici ecc. ecc. avrebbero 

dovuto snellire le “CODE”o addirittura 

eliminarle. Dove sono le Postazioni “front 

offi ce”.

La nuova apparecchiatura elettronica ed 

automatica che emette i numeri di preno-

tazione si chiama “ELIMINACODE”.

L’esperienza personale concreta di questi 

giorni (e non è un caso isolato ma succe-

de di frequente), mi induce a esternare 

un considerevole malcontento visto che 

per consegnare un “Tipo Mappale” con 

dichiarazione di conformità e un Frazio-

namento, ho dovuto attendere per due 

volte in pochi giorni, dalle 4 alle 5 ore 

per volta.

Mi limito pertanto a riportare la cronaca 

di una “X” giornata di Catasto: - non sò, 

se dire senza alcun spirito ironico, oppure 

se spirito in questo ci possa essere, giu-

dichi chi legge… ma… direi, è semplice 

cronaca quotidiana.

- 15.05.2007 ore 7.30, incomincio i disagi 

con lista di prenotazione in strada, poi, 

all’apertura dell’inferriata dell’ingresso 
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principale, c’è il trasferimento della lista 

di pre/prenotazione nell’atrio del secondo 

piano; 8.25 apertura della porta a vetri 

del piano; ressa….

Alle ore 8.30 precise, parte la macchina 

“eliminacode”, ma nel rispetto della lista, 

prelievo dei numeri di prenotazione; pa-

ziente attesa per la consegna della pratica; 

se si tratta di pratica DOCFA, altra pa-

ziente attesa e poi quasi tutto tranquillo; 

se invece si tratta di pratica PREGEO, 

comunque lunga attesa per la Cassa, 

verifi ca del codice pratica e della Ditta; 

altra paziente attesa e poi fi nalmente la 

consegna… “ ma come? Non hai scritto in 

relazione che bla.. bla”. ; no! Non sapevo, 

come? .. da quando?.. “ Non hai visto il 

cartello in corridoio è più di un mese che è 

esposto…” NO! non l’ho mai visto… vado 

a leggere… Capperi mi tocca rifare tutto, 

la stampa, la fi rma.. “bip..bip ed ancora 

bip”- censura.

E’ ovvio che con i presenti si instauri un 

quasi interrogatorio.. tu sapevi della dichia-

razione? Sì.. , io sì, no, io no ecc. bisogna 

provvedere. Visto che la consegna è andata 

male e che non riesco a stare zitto e farmi 

gli affari miei, comincio a fare ciò che in 

termini normali si chiamano “pubbliche 

relazioni” a parlare con questo con quello 

e come mia abitudine, a pensare ad alta 

voce “Mi pare che qui ci siano troppi avvisi 

esposti”… e quindi è diffi cile vederli tutti, 

soprattutto quelli recenti e poi leggerli… 

“Aspetta che provo a contarli”.

In modo sistematico e preciso (ho scom-

messo con me stesso), comincio a conta-

re.. escludo i “DIVIETO di FUMARE”, 

quelli delle norme di sicurezza, di evacua-

zione ecc., quelli cioè che non hanno uno 

specifi co riferimento alle procedure, alle 

disposizioni, alle raccomandazioni ecc. 

conto solo quelli di avvisi in genere.. uno, 

due, tre… faccio scrupolosamente il giro 

del corridoio; dalla porta a vetri, verso 

destra, stanza uno due e via, colonne del 

salone visure, comprese. 

Poi torno dai miei colleghi che sono sem-

pre pazienti in attesa, in cinque/dieci 

minuti non sono cambiati; sono sempre 

gli stessi.. “adesso dovreste dirmi quanti 

avvisi ci sono”.. tu.. venti, no! tu qua-

rantasette, no! Voi… 70, 99 no! no! Al 

15.05.07 erano esattamente 171 (dico 

centosettantuno fogli di vario genere) 

appesi perché qualcuno li legga.
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Iter dello scioglimento 

della comunione

Preliminarmente è necessario costituire 

la riunione dell’intera massa da dividere 

con le relative quote di diritto, tenuto 

debitamente conto che, nel caso di divi-

sione ereditaria, il momento rilevante ai 

fi ni del proprio “accertamento di fatto” 

non è l’apertura della successione bensì 

la formazione delle quote (art. 726 c.c.) 

con riferimento al loro stato e valore al 

tempo della divisione1.

 Successivamente bisognerà osservare lo 

stato, la consistenza, la situazione econo-

mica e giuridica (numero ed entità delle 

quote) della cosa tenendo presente anche 

l’eventuale concentrazione di più quote 

nella persona di un solo coerede. 

Il tecnico (CTU)2 incaricato dal giudice 

dovrà di conseguenza operare uno stu-

dio approfondito del bene, appurando la 

sua divisibilità in funzione dell’aspetto 

strutturale, ossia accertando che il frazio-

namento del bene sia attuabile mediante 

determinazione di quote concrete omo-

genee suscettibili di autonomo e libero 

godimento e che possano formarsi senza 

dover fronteggiare problemi tecnici ec-

cessivamente costosi o sproporzionati 

rispetto al valore, e senza creare pregiu-

dizio alle ragioni dell’economia pubblica 

o dell’igiene3. Le parti comuni e perti-

nenze4 non devono essere comprese nella 

divisione.

 Altresì dovrà tenersi debitamente conto 

anche dell’aspetto economico-funzionale, 

ovvero che la divisione non incida sul-

l’originaria destinazione del bene e non 

comporti un sensibile deprezzamento 

del valore delle singole quote rapportate 

proporzionalmente al valore dell’intero, 

in conformità alla normale destinazione 

ed utilizzazione del bene stesso5 e nem-

meno si abbia pregiudizio funzionale e 

anche di tipo estetico.

Infi ne non bisognerà trascurare l’aspetto 

delle servitù, cioè se la divisione com-

porta la formazione o l’imposizione di 

servitù, limiti, pesi o vincoli, questi non 

devono risultare in alcun modo eccessi-

vamente gravosi (opere complesse e/o di 

notevole costo) per il godimento delle 

singole quote o singole porzioni6. 

Un altro criterio per stabilire l’indivisibilità 

di un bene o di “una unità immobiliare”, 

consiste nella perdita di utilità che il bene 

in comune venga a subire per effetto della 

separazione (art. 1112 c.c.).

La Cassazione civile ha però sostenuto 

che la regola dell’art. 720 è diretta alla 

Diritto

Seconda parte

Scioglimento della comunione
e divisibilità dei beni
del prof. Antonio Tiso docente di estimo - Bari

(Tratto dalla rivista Geocentro)

segue a pag. 22
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tutela delle esigenze di ordine generale, 

sociale e collettivo, e a evitare il frazio-

namento della proprietà e la dispersione 

della ricchezza. 

Nel giudizio di divisione di un bene 

riscontrato non divisibile, le migliorie 

apportate da uno dei condividenti allo 

stesso, vengono a far parte, per il prin-

cipio dell’accessione, al bene stesso, con 

la conseguenza che di esse deve tenersi 

conto ai fi ni della stima del bene, nonchè 

della determinazione delle quote e della 

liquidazione dei conguagli7. Quindi il 

credito di un partecipante alla comunione 

relativo ai miglioramenti eseguiti sulla 

cosa comune costituisce non credito di 

valore, ma credito di valuta, non essendo 

soggetto alla disciplina dell’art. 1150 c.c. 

sugli effetti del possesso dei terzi, ma a 

quella che regola i rapporti tra i parteci-

panti alla comunione, con la conseguenza 

che su di esso gli interessi legali decorro-

no dal giorno della domanda8.

Alla luce dei suindicati criteri sarà dun-

que il TECNICO9 a stabilire la possibi-

lità di procedere ad una comoda o non 

comoda divisibilità tenendo però sempre 

presente che, al verifi carsi della seconda 

ipotesi, la vendita all’incanto è confi gu-

rata dall’ordinamento come rimedio re-

siduale, “ultima ratio” cui ricorrere solo 

nel caso in cui nessuno dei condividenti 

possa o voglia giovarsi della facoltà di 

attribuzione dell’intero, con i conseguenti 

addebiti10. All’incanto dovrà giungersi, 

altresì, nell’ipotesi che più di un coerede 

(comunisti) pretenda di ottenere per sè 

l’immobile comune. 

Di converso, nel caso vi siano una plu-

ralità di richieste di assegnazione, sal-

vo che vi siano ragioni di opportunità 

(ravvisabile nell’interesse comune dei 

condividenti), costante giurisprudenza 

ha stabilito che va accolta la richiesta di 

attribuzione del coerede (o comunista) 

titolare della quota maggiore individuale, 

e non quella di attribuzione congiunta 

del bene degli altri aventi diritto a quote 

tra loro eguali, atteso che quest’ultima, a 

differenza dell’attribuzione del bene al 

maggior quotista, comporterebbe il pro-

trarsi della comunione, sia pure con un 

numero di partecipanti minore di quello 

originario, violando il principio del “favor 

divisionis”. 

In tale ipotesi il debito da conguaglio in 

danaro art. 728 c.c.11, ha natura di debito 

di valore – da rivalutarsi, anche offi cio 

iudicis12- ed esprime l’equivalente econo-

mico della quota spettante all’altro condi-

vidente, da determinarsi con riferimento 

al valore del bene13 stesso al momento 

della conclusione del relativo giudizio 

di divisione, anche in mancanza di una 

espressa richiesta di parte in tal senso. 

Tale valore non è però determinabile 

maggiorando automaticamente il prez-

zo del bene accertato dal Consulente 

Tecnico di Uffi cio (nel corso del giudi-

segue a pag. 24
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zio divisorio) dell’indice di svalutazione 

monetaria, intervenuta tra la data del-

l’accertamento e quella della pronun-

cia della sentenza, in quanto spesso gli 

immobili si rivalutano con un ritmo più 

elevato14, o comunque diverso, da quello 

di svalutazione della moneta secondo gli 

indici calcolati dall’ISTAT, sì che il rife-

rimento a tale indice è inidoneo per una 

rivalutazione equa della somma dovuta 

a conguaglio15. 

Sul valore effettivo del bene al momento 

della divisione, sono dovuti gli interessi 

corrispettivi mentre per il periodo prece-

dente alla divisione deve farsi riferimento 

al rapporto dei comunisti coi beni oggetto 

della comunione: se il possesso degli stessi 

e il godimento dei frutti è stato comune, 

non sono dovuti interessi compensativi 

sulla somma a conguaglio; nell’ipotesi in 

cui il solo condividente (poi assegnatario) 

ha avuto il possesso dei beni, sorgerà a 

favore del non assegnatario il diritto al 

rendiconto con riferimento agli eventuali 

frutti ed eventualmente il diritto agli in-

teressi corrispettivi sulle somme dovute a 

tale titolo, ma non sono dovuti interessi 

compensativi sul valore del capitale16. 

Nella divisione ereditaria, ai fi ni dell’as-

segnazione di immobile non divisibile ad 

uno dei condividenti, ai sensi dell’art. 720 

c.c., con attribuzione agli altri di somma 

di danaro o conguagli17 a soddisfazione 

delle rispettive quote, il valore del “relic-

tum” non va determinato con riferimento 

all’epoca di apertura della successione 

al fi ne della determinazione delle sin-

gole quote, ma deve essere considerato 

nell’entità economica al momento della 

decisione in ordine alla liquidazione delle 

quote in danaro, trattandosi di tipico de-

bito di valore, da commisurare all’entità 

economica attuale (ossia a quella esisten-

te al momento dell’attribuzione), tenuto 

conto di tutti i fattori che la determinano, 

non esclusa la perdita del potere di ac-

quisto della moneta18. 

Da ciò consegue che l’assegnazione del-

l’immobile non comodamente divisibile 

con deroga ai normali sistemi rientra nei 

poteri-doveri discrezionali del giudice (art. 

720 c.c.), il quale, nello stabilire che essi 

debbono essere compresi per intero, con 

addebito dell’eccedenza, nella porzione 

di uno dei comunisti titolare della quota 

maggiore che ne richiede l’attribuzione, 

stabilendo “in primis” il criterio di scelta, 

non pone una disciplina inderogabile, ma 

afferma che ciò deve aver luogo preferi-

bilmente. Ne consegue che i poteri del 

giudice della divisione sono, nella specie, 

insindacabili in sede di legittimità, se non 

nei limiti di cui all’art. 360 c.p.c..19 

Inoltre a differenza dei conguagli di cui 

gli artt. 720 e 728 cod. civ., le obbligazioni 

aventi ad oggetto il pagamento di somme 

di denaro che trovano la loro fonte in una 

divisione convenzionale hanno natura di 

debito di valuta, come tale insuscettibile 

di rivalutazione monetaria20.di
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Note riferite alla prima parte già pubblicata
Art. 720 c.c.: “Se nell’eredità vi sono immobili 
non comodamente divisibili o il cui fraziona-
mento recherebbe pregiudizio alle ragioni della 
pubblica economia o dell’igiene, e la divisione 
della intera sostanza non può effettuarsi senza il 
loro frazionamento, essi devono preferibilmente 
essere compresi per intero, con addebito del-
l’eccedenza, nella porzione di uno dei coeredi 
aventi diritto alla quota maggiore, o anche nella 
porzione di più coeredi, se questi ne richiedono 
congiuntamente l’attribuzione. Se nessuno dei 
coeredi è a ciò disposto, si fa luogo alla vendita 
all’incanto”.
De cuius: costituisce l’abbreviazione di “de cuius 
haereditate agitur”.
...Nello scioglimento si profi la la presenza di una 
pluralità di interessi contrapposti quali il diritto 
di proprietà di ciascun comunista... La proprietà 
costituisce un diritto reale, pieno, potenzialmente 
illimitato, esclusivo, riconosciuto e tutelato dal-
l’ordinamento giuridico “erga omnes”
“Beni divisibili”: suscettibili ad essere ridotti in 
parte omogenee senza che se ne alteri la desti-
nazione economica.
Quota: rappresenta la misura del diritto reale 
di ciascun comproprietario partecipante alla 
divisione della cosa comune o allo scioglimento 
della comunione. 
L’unità immobiliare è costituita da una porzio-
ne di fabbricato, o da un fabbricato, o da un 
insieme di fabbricati ovvero da un’area, che, 
nello stato in cui si trova e secondo l’uso locale, 
presenta potenzialità di autonomia funzionale e 
reddituale. Sono considerate unità immobiliari 
anche le costruzioni ovvero le porzioni di esse, 
ancorate o fi sse al suolo, di qualunque materiale 
costituite, nonché gli edifi ci sospesi o galleg-
gianti, stabilmente assicurati al suolo, purché 
presentanti potenzialità di autonomia funzionale 
e reddituale. Del pari sono considerate unità 
immobiliari i manufatti prefabbricati ancorché 
semplicemente appoggiati al suolo, quando sia-
no stabili nel tempo e presentino le suddette 
potenzialità (M.F. n. 28/98)

Note relative alla seconda parte
(1) Cassazione civile, sez. II, 4 maggio 1985 n. 
2795 e Cass. Civ., 07 gennaio 1998, n. 55.

(2) “Deve avere visione e conoscenza approfon-
dita del problema giuridico-estimativo” …”buon 
senso”……
“essere una guida sensibile ed intelligente delle 
parti”.
(3) Cass. Civ., Sez. II, 05.11.2004, n. 21178.
(4) Si veda l’art. 1119 c.c. …… non sono soggette a 
divisione, a meno che la divisione possa farsi senza 
rendere più incomodo l’uso della cosa…
(5) Cass. Civ., Sez. II, 30.07.2004, n. 14540.
(6) Cass. Civ., Sez. II, 09.09.2004, n. 18135.
(7) Cass. Civ., Sez. II, 02 febbraio 1999, n. 857
(8) Cass. Civ., Sez. II, 27 aprile 1991, n. 4633
(9) Il tecnico è un vero e proprio arbitro del 
processo ed ha un ruolo sempre più incisivo per 
la decisione, per tale motivo deve conoscere le 
complesse tematiche delle scienze specifi che: 
competenze tecniche, scientifi che o artistiche, 
con un linguaggio pieno e godibile. L’organo 
giudicante diventa un notaio che registra la de-
cisione materiale del tecnico. 
(10) Cass. Civ. ,Sez. II, 27 ottobre 2000, n. 
14165.
(11) “L’ineguaglianza in natura nelle quote ereditarie 
si compensa con un equivalente in denaro”.
(12) Cass. Civ., Sez. II, 20 agosto 1998, n. 8243 
(13) Il valore è un elemento dinamico della valu-
tazione, identifi ca un dato ipotetico, sconosciuto, 
futuro e astratto con ampia variabilità, quindi 
soggettivo, ma geografi camente localizzato, con-
cetto probabilistico (prezzi e costi dati certi), 
frutto di un momento di rifl essione che sintetizza 
i contributi conoscitivi provenienti da discipline 
eterogenee e apparentemente distanti tra di loro 
ed è espresso in termini di moneta, la quale può 
assumere duplice ruolo: “bene di scambio” e 
“unità di misura” ovvero rende misurabile l’uti-
lità ritratta o attribuita al bene valutato ad un 
determinato tempo.
(14) E noto che il mercato immobiliare risente di 
variabili macroeconomico diverse dalla fl uttua-
zione della moneta nel tempo e gli indici ISTAT 
rifl ettono le variazioni dei prezzi al consumo, ma 
non tengono conto delle quotazioni di mercato 
degli immobili.
(15) Cass. Civ., Sez. II, 29 gennaio 2001, n. 
1245
(16) Cass. Civ., Sez. II, 24 luglio 2000, n. 9659
(17) Il ricorso al conguaglio ha due ipotesi: a) nel 
caso di bene indivisibile attribuito per intero ad 
una sola persona; b) nel caso di porzioni che, 
ancorché omogenee, non risultano di valore 
esattamente omogenee. Normalmente si deve 
escludere il ricorso al conguaglio quanto questo 
costituisca una frazione di quota di 
entità superiore al 20% del valore della quota 
stessa. Diversamente si fi nirebbe per formare 
una porzione costituita in prevalenza da beni 
estranei alla massa. 
(18) Cass. Civ., Sez. II, 18 gennaio 1982, n. 320
(19) Cass. Civ.. Sez. I, 26 giugno 1980, n. 4003
(20) Cass. Civ., Sez. II, 04 dicembre 1998, n. 
12287



26

Michele Marangoni

Nel segno della continuità con le espe-

rienze precedenti, il Collegio di Porde-

none ha organizzato anche quest’anno 

un viaggio di studio che ci ha portato 

ad Amsterdam.

Detto viaggio di studio, nato come esten-

sione propedeutica al corso di proget-

tazione che ogni anno viene tenuto 

dall’Architetto Francesco DONATO a 

Pordenone, è diventato ormai un piace-

vole modo per approfondire le nostre 

conoscenze in architettura, progettazione 

e urbanistica.

Quindi dal 14 al 17 giugno, una comitiva 

di ventidue persone (Geometri, familiari 

ed appassionati di architettura) non ha 

voluto mancare all’appuntamento ed 

ha affrontato di buon grado il viaggio di 

studio con itinerari improntati all’archi-

tettura contemporanea.

Perché Amsterdam!? Perché nei pre-

cedenti corsi, è stata spesso oggetto di 

studio e dipinta come una città dove 

l’architettura è vista come una sorta di 

sperimentazione, dove il design antici-

pa i tempi, dove l’espressività non viene 

placata da regole assurde ma viene dato 

ampio spazio al pensiero, trasformandolo 

Un viaggio di studio interessante
Amsterdam, particolarità architettoniche classiche e moderne
di Michele Marangoni

Il gruppo dei partecipanti
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in opere in grado di attirare moltissimi 

visitatori.

Ed è per questo che d’accordo con l’Ar-

chitetto Donato, si è scelta questa me-

ta.

Impegni di docenza purtroppo hanno 

fatto si che lo stesso architetto, non po-

tesse partecipare al viaggio, ma ciò nono-

stante egli ha voluto darci le indicazioni 

indispensabili per lasciarci una sorta di 

“compito per casa”: preparare il viaggio 

e raccogliere elementi su cui discutere il 

prossimo corso, e così è stato.

Da subito, andando dall’aeroporto di 

Schiphol-Amsterdam (il più grande 

d’Europa) verso le porte della città, ci 

si imbatteva in un intervento da lasciare 

con il fi ato sospeso: la nuova sede della 

ING Group, una specie di nave futurista 

realizzata in acciaio e vetro.

Progettata dallo studio Meyer en Van 

Schooten nel 1998, già nel 2002 veniva 

inaugurata; si denota in quest’opera una 

ricerca di nuovi linguaggi espressivi e di 

alta tecnologia, dove vengono sfruttati il 

sole, l’acqua ed il vento al fi ne di renderlo 

un edifi cio passivo.

Dopo esserci sistemati in un hotel ubica-

to vicino alla stazione centrale e quindi 

in posizione strategica rispetto alla città 

e a tutti i mezzi di trasporto pubblici (tra 

l’altro effi cientissimi), abbiamo approfi t-

tato per fare una gita guidata in battello, 

attraverso i canali della città, per poter 

avere una visione generale della confor-

mazione dell’assetto di Amsterdam.

Degno di nota, in quanto era proprio di 

fronte al nostro hotel, il mega parcheggio 

da 5000 biciclette costituito da enormi 

mensole a sbalzo e progettato dallo stu-

dio VMX architects, gli stessi che stanno 

progettando la nuova stazione ferroviaria 

di Rotterdam.

Nel pomeriggio, dopo aver preso dimesti-

chezza con i tram, non poteva mancare 

una visita alla zona dei musei e così siamo 

andati al “Van Gogh museum”, dove vi si 

può ammirare la collezione più impor-

tante di dipinti di Vincent Van Gogh, 

considerato il più famoso artista olandese 

di ogni tempo nonostante la sua attività 

artistica sia durata solamente un decen-

nio; dai girasoli ai mangiatori di patate, 

dal campo di grano con corvi a natura 

morta con iris e tanti altri ancora.

Stupenda inoltre, la nuova ala del mu-

Amsterdam Station

segue a pag. 28

Amsterdam Arena
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seo progettata nel 1999 dall’architetto 

giapponese Kisho Kurokawa, in netta 

contrapposizione con il corpo principale 

dell’arch. Gerrit Rietveld realizzato nel 

1973.

Per il giorno successivo era prevista una 

visita guidata nel centro storico della cit-

tà; qui si è potuto entrare nel vivo del-

l’architettura tipica olandese risalente 

ai periodi compresi tra il ‘500 ed il ‘700, 

con le case strette ed alte e spesso anche 

fuori piombo, a causa della cedevolezza 

del terreno..

E’ stata una giornata di visita, trascorsa 

completamente a piedi attraverso vicoli e 

canali, alla scoperta di tantissimi angoli ed 

anfratti pittoreschi e caratteristici. Non è 

mancata una visita al NEMO, museo della 

scienza e della tecnologia progettato da 

Renzo Piano, una sorta di prua affi orante 

dal mare completamente rivestita in rame 

patinato spazzolato ed una visita al centro 

di architettura della città.

Nella mattinata del sabato abbiamo po-

tuto visitare la ex zona portuale, oggi 

bonifi cata e trasformata in un quartiere 

residenziale di particolare interesse, uno 

degli esempi più suggestivi di urbanistica 

moderna, dove gli architetti olandesi e 

non, hanno espresso alla grande i loro ta-

lenti; una miriade di mini locali a schiera, 

ognuno diverso dall’altro, dove al centro 

della penisola ora denominata del Bor-

neo, emerge “The Whale” (la balena), un 

edifi cio di imponenti dimensioni comple-

tamente rivestito in zinco e progettato 

da Adriaan Geuze dello studio West 8, 

gli stessi tecnici che hanno progettato 

anche il particolare ponte pedonale che 

collega il Borneo con la penisola deno-

minata Java.

Tutta la zona compresa tra la stazione 

centrale ed il Borneo, è oggi un cantiere 

continuo, tutta una serie di fabbricati 

che stanno per essere completati ed altri 

in fase di costruzione; qui si vive una 

specialissima atmosfera dove il fervore, 

la dinamicità e la creatività sono palpa-

bili; per chi come noi fa questo mestiere, 

questo è linfa vitale, ispirazione, grande 

opportunità di confronto e di crescita 

conoscitiva.

Constatare la reale esistenza di questo 

grado di tecnologia, fa si che tutti noi 

comprendiamo quanto dobbiamo im-

pegnarci a stare al passo con i tempi,a 

non aver paura di azzardare, di ricercare 

e sperimentare; vedere tutto ciò non può 

“The Whale” (la balena)
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che essere di straordinaria utilità alla no-

stra crescita professionale.

Nel pomeriggio, abbiamo potuto ammi-

rare l’Amsterdam Arena, progettato dal-

l’architetto Sjoerd Soeters, un complesso 

costituito dal mega stadio dell’Aiax (la cui 

sommità può essere chiusa in qualsiasi 

momento) e da altri fabbricati commer-

ciali, tutti degni di nota architettonica co-

me la stessa stazione, da poco inaugurata, 

costituita da enormi strutture in ferro e 

legno dalle linee veramente accattivanti.

Considerato che l’Olanda non è un paese 

molto grande, abbiamo trascorso la do-

menica facendo una puntatina a Rotter-

dam.

Ad un’ora di treno da Amsterdam, Rot-

terdam rappresenta l’assoluta modernità; 

completamente distrutta durante l’ultima 

guerra, ora sta vivendo la sua terza rico-

struzione. 

Con la sua impronta futurista, anch’essa 

oggi è un cantiere aperto, si sta lavoran-

do ovunque ed anche qui si denota la 

libera espressione; palazzi di ogni forma, 

sbalzi che da noi potrebbero sembrare 

irrealizzabili, accostamenti particolari di 

materiali, praticamente ovunque si può 

verifi care l’esistenza che c’è libero spazio 

per la creatività.

E se a prima vista ci si potrebbe chie-

dere “ma quanto costa tutto ciò”, poi ad 

un’analisi più attenta, appare evidente co-

me tutte le scelte architettoniche abbiano 

una loro motivazione ed una giustifi cazio-

ne (se possiamo dirlo) anche trasversale, 

indirizzata con grande energia verso il 

turismo, cosa questa che qui in Italia non 

si riesce ancora a comprendere.

Quando si comprenderà che anche l’ar-

chitettura è fonte di ricchezza, forse riu-

sciremo anche noi ad andare in quella 

direzione e a realizzare non solamente 

contenitori, ma opere che abbiano pure 

un valore artistico e che siano degne di 

essere visitate. 

Le quattro giornate di studio si sono co-

sì concluse e non ci resta che tirare le 

somme.

E’ stata assolutamente un’esperienza po-

sitiva e sicuramente da ripetersi, tanto che 

possiamo già anticipare che il prossimo 

viaggio sarà a Berlino, una città segnata 

dalla guerra ma ormai patria dell’archi-

tettura contemporanea, dove i migliori 

progettisti hanno dato molto, continuano 

a dare il meglio di loro stessi e stanno 

ottenendo risultati stupefacenti.

A noi l’onore di andare a visitarli. Berli-

no... a presto.

Museo della Scienza e della Tecnologia “Nemo”
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Caro direttore,

vengo da un convegno dove si è parla-

to di corsi di aggiornamento professiona-

li. E’ probabile che mi iscriverò ad uno di 

questi e lo seguirò volentieri. I partecipan-

ti dovrebbero essere tanti e ne sono con-

tento. Sarà un altro della serie che ho co-

minciato tanti chili e capelli addietro, gra-

zie ai quali ho maturato come partecipan-

te una solida (e costosa) esperienza e quin-

di mi permetto di argomentare su di essi, su 

strutture, contenuti e insegnamenti di ca-

rattere professionale e tecnico proposti da 

Ordini, Collegi, istituzioni parascolastiche 

o private e diretti a chi ha ormai smesso di 

fare lo studente. 

Per cominciare vorrei far notare che un ra-

pido bordeggio in internet ci fa scoprire co-

me oggi si tengano decine di cicli sistemati-

ci di lezioni per l’aggiornamento o la quali-

fi cazione professionale, diretti ai lavorato-

ri del terziario, tenuti da privati o da istitu-

zioni. Essi sono nati per rispondere ad una 

domanda di formazione a volte sentita, al-

tre volte imposta da necessità contingenti, o 

per rispetto di accordi sindacali. In generale 

questi corsi incrementano un po’ il bagaglio 

di conoscenze dei partecipanti e, per quello 

che riguarda la nostra categoria o altre libe-

re professioni, i cicli di lezione, conferenze 

o dissertazioni sono onerosi e l’impiego di 

tempo non trascurabile. Non sempre i co-

sti sono adeguati alla brochure di presen-

tazione ed ai contenuti trasferiti ai parteci-

panti durante gli incontri, anzi, talvolta si 

ha l’impressione che la trasmissione di in-

formazioni ai corsisti e la crescita della lo-

ro preparazione scientifi ca non sia l’obbiet-

tivo primario: esso pare preceduto da inte-

ressi e necessità (es. sindacali, di immagine 

e business) degli organizzatori. Quello che 

resta agli utenti è, spesso, assai poco. Gli at-

testati di partecipazione, che non qualifi ca-

no o certifi cano nulla, rilasciati a fi ne corso, 

riempiono curricola, ma sono poco spendi-

bili in ambito professionale perché non so-

no inserti in un percorso riconoscibile; non 

creano una scuola o uno standard e manca 

un esame fi nale che attesti l’effettiva acqui-

sizione di conoscenze e competenze.

Ogni partecipante dovrebbe vedere questi 

corsi come tasselli di un progetto di bre-

ve o medio periodo che, alla fi ne, lo possa-

no qualifi care in quanto possessore di co-

noscenze e capacità peculiari nel suo set-

tore lavorativo ed in esso spendibili. Orga-

nizzarli con questo obbiettivo non è facile 

perché occorrono conoscenze di dinami-

che economiche e richieste delle utenze fi -

nora mai studiate. E poi nel nostro ambito 

Lettera al Direttore
Un collega della provincia di Trento, ci scrive un interessante spunto sulla formazione 

continua ed obbligatoria del geometra

Ho avuto modo di conoscere il collega Cappellini alla recente assemblea di AGIT, la nostra associazione dei topo-

grafi  ed ho potuto scambiare qualche rifl essione sugli argomenti di interesse della categoria. Mi pare che con que-

sta lettera il collega riporti al centro dell’interesse del Geometra, la necessità della formazione continua ed obbli-

gatoria. Nel ringraziarlo degli spunti che ci propone, non si può non essere d’accordo con quanto afferma.

E’ evidente che tutti noi dobbiamo comprendere appieno l’importanza di mantenerci, durante tutto l’arco tempo-

rale della nostra attività professionale, capaci e competenti, aggiornati ed al passo con i tempi, attraverso (appun-

to) una seria, mirata e credibile formazione.

segue a pag. 32
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mancano anche le risorse umane e lo spi-

rito di appartenenza necessari per innesca-

re un possibile progetto formativo condi-

viso dall’intera categoria. Insomma, a mio 

parere, c’è un generalizzato disinteresse dei 

membri della categoria all’aggiornamento e 

alla qualifi cazione della stessa.

I corsi dovrebbero tendere a creare uno 

standard, ossia un modello che qualifi chi il 

tecnico che vi si uniformi come capace di 

eseguire la relativa prestazione professio-

nale con caratteristiche tecniche e deonto-

logiche note, apprezzabili ed apprezzate. 

Alcune associazioni professionali stranie-

re hanno ottenuto un tale credito del loro 

modello formativo che anche alcuni pro-

fessionisti italiani, dopo esami (magari ri-

petuti), hanno acquisito il diritto ad iscri-

versi all’associazione stessa e dunque a fi r-

mare i loro elaborati non solo (o non più) 

con il loro titolo professionale, ma con un 

titolo prestigioso e riconoscibile.

L’esame. C’è da noi una considerazione del-

l’esame in genere non corretta: è visto come 

passaggio da evitare o da superare a volte 

con l’aiuto del padreterno, altre di un ami-

chetto. Lo immaginiamo condotto da un 

cerbero che gode nell’individuare quello 

che l’esaminato non sa. Pochi pensano al-

l’esame come risorsa didattica, organizza-

tiva, culturale, economica e necessaria per 

creare uno standard. Dovrebbe servire a 

generare modelli di conoscenze-base di un 

programma uniforme tra i partecipanti, a 

verifi care che gli obbiettivi proposti siano 

veramente raggiunti, considerato il livello 

di conoscenze iniziali, il tempo disponibile 

e le strategie didattiche poste in opera dai 

formatori. Questi ultimi, a fronte dei risul-

tati dell’esame, sarebbero valutati anch’es-

si: questo giudizio indiretto sui condutto-

ri dei corsi provocherebbe la crescita della 

qualità dell’offerta degli enti formativi esi-

stenti poiché essi fi nirebbero per essere va-

lutati per gli obbiettivi raggiunti, i contenu-

ti proposti e le capacità di farli assimilare e 

sarebbero indotti ad una attenzione mag-

giore per le esigenze dell’utenza. Finalmen-

te, grazie a esami che certifi cano competen-

ze veramente acquisite, forse sparirebbero 

gli enti o le associazioni che vendono fu-

mo a peso d’oro… Insomma, le istituzio-

ni valide fi nirebbero con l’essere stimola-

te ad innovare idee e metodi formativi, co-

si come oggi fanno le scuole-guida che le-

gano la loro esistenza alla percentuale di 

allievi che supera l’esame, ai costi dei cor-

si ed ai metodi di insegnamento. ogni mese 

adattati al numero dei partecipanti, alla lo-

ro lingua, al loro livello culturale e al tem-

po disponibile.

Infi ne, un accenno ai contenuti e una pro-

posta operativa. Gli argomenti dovrebbe-

ro essere essenziali, da potersi trattare in 

tempi relativamente brevi, in modo da te-

nere sempre viva l’attenzione di un udito-

rio di professionisti che, ricordiamolo, in-

terrompe la propria attività per partecipa-

re e presenziare, allungando la giornata o la 

settimana lavorativa, portando con sé, sen-

za tregua, problemi e diffi coltà nel lavoro. 

Si tratta quindi in molti casi di un uditorio 

generalmente stanco fi sicamente, con qual-

che grattacapo e che per di più, ha dimen-

ticato linguaggi e scansioni accademiche. I 

corsi dovrebbero avere chiari contenuti da 

spendere professionalmente e facenti parte 

di un vero e proprio percorso, iniziato con i 

corsi precedenti e da proseguire con quelli 

programmabili successivamente.

La proposta operativa: riprendere i corsi fat-

ti negli ultimi anni, ripassarli e concluderli 

con un esame di qualifi ca riconosciuto. Po-

trebbe fruttare crediti formativi che ai gio-

vani colleghi potrebbero essere anche utili 

per percorsi di tipo universitario.

Cordialmente

Moreno Cappellini



L’8 giugno u.s., ha 

avuto luogo a Pa-

sian di Prato pres-

so la sala conferen-

ze dell’Enaip, il se-

minario di presen-

tazione del corso di formazione, promos-

so dal Comitato Regionale dei Geometri 

del Friuli Venezia Giulia, sul tema della 

Bioedilizia e certifi cazione 
energetica
Presentati a Pasian di Prato i Corsi sull’Edilizia Sostenibile
di Silvio Martinelli

Attività del Comitato Regionale

“Edilizia Sostenibile: Bioedilizia e Certifi -

cazione Energetica”.

Il Presidente del Comitato Regionale Ti-

ziano Fior, presentando l’iniziativa, ha ri-

cordato che questa rientra nel progetto 

della formazione continua ormai attiva-

ta dall’intera categoria a tutti i livelli, con 
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iniziative anche su altri temi professiona-

li, programmate sia in ambito regionale 

che provinciale.

Detta formazione diventa per i Geometri 

una strategia importante ed irrinunciabile 

per qualifi care le prestazioni professionali 

di fronte alle nuove necessità che la socie-

tà moderna richiede ai tecnici liberi pro-

fessionisti; la grande adesione degli iscrit-

ti nei confronti di tutte le iniziative e de-

gli eventi formativi offerti dai Collegi, è la 

prova tangibile che i Geometri ne hanno 

compreso appieno l’importanza.

Il seminario è proseguito con i programma-

ti interventi dei rappresentanti delle Am-

ministrazioni Pubbliche invitate.

Puntuale e signifi cativo è apparso il discor-

so del Consigliere Regionale Uberto For-

tuna Drossi, esperto e profondo conosci-

tore della materia, che ha relazionato sul-

l’importante sforzo che sta conducendo 

l’Amministrazione Regionale per stimo-

lare lo sviluppo e l’incentivazione di una 

concreta e signifi cativa Edilizia Sostenibi-

le, a tutti i livelli.

Molto graditi e di notevole interesse, sono 

stati anche gli interventi dei Sindaci di Ca-

priva del Friuli Antonio Roversi e di Pasian 

di Prato Lorenzo Tosolini, che hanno con-

tribuito riportando le dirette testimonian-

ze delle esperienze fatte ed attivate nelle 

loro Amministrazioni.

Applicando e proponendo nel pubblico 

questi (per noi relativamente nuovi) ti-

pi di interventi edilizi, si sono resi prota-

gonisti fattivi di scelte innovative, ma cer-

tamente consapevoli e lungimiranti, volte 

principalmente non già al risparmio, ma 

alla qualità della vita dei fruitori delle co-

struzioni concepite e realizzate con i cri-

teri della bioedilizia.

In particolare, hanno evidenziato la necessi-

tà di prevedere detti interventi soprattutto 

per gli edifi ci scolastici, dove vengono ospi-

tati a lungo i bambini ed i giovani.

Infi ne i Sindaci hanno fatto rilevare che, 

con l’avvento della bioedilizia, la mode-

sta differenza dei costi rispetto all’edili-

zia tradizionale, si dimostra un grande in-

vestimento che viene ammortizzato am-

pliamente nel tempo, sottolineando che gli 

interventi edilizi da effettuare sugli edifi ci 

pubblici devono essere valutati e garantiti 

per la loro qualità, nell’arco di periodi tem-

porali lunghi, che si enumerano sicuramen-

te in decenni e non in pochi anni.

Evidentemente, la scelta di un’edilizia so-

stenibile nel settore pubblico (certamente 

possibile ed auspicabile) è comunque vin-

colata alla presenza di adeguati fi nanzia-

menti che devono necessariamente prove-

nire dalle istituzioni sovraordinate e non 

certo dai risicati bilanci comunali.

Nel settore dell’edilizia privata invece, la 

diffusione delle nuove tecniche e delle nuo-

ve modalità costruttive, spetta principal-

mente a noi, tecnici esperti, competen-

ti consulenti, progettisti e direttori dei la-

vori, che dobbiamo promuovere a tutti i 

livelli, la possibilità di effettuare scelte di 

qualità nelle realizzazioni edilizie.

E’ ormai l’epoca di comprendere appieno 

che l’edilizia “tradizionale” degli ultimi an-

ni, spinta perlopiù da interessi di tipo spe-

culativo, ha fatto il suo tempo.

La doverosità e la richiesta di una puntua-

le qualifi cazione energetica, di isolamen-Il tavolo dei relatori
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nuove tecnologie di cui disponiamo, possia-

mo riscoprire la bontà di materiali semplici 

ed allo stesso tempo, importanti per le no-

stre costruzioni, i quali impiegati ed utiliz-

zati al meglio, producono un sensibile mi-

glioramento della qualità della vita.

Eloquenti ed interessanti sono stati a que-

sto proposito, gli interventi di approfondi-

mento, tenuti dai tecnici dell’ANAB, archi-

tetti Micelli, Dal Cin e Fontanini, che han-

no illustrato, un insieme di tematiche ed 

argomentazioni che saranno approfondite 

nello svolgimento dei corsi programmati.

I corsi, che saranno attivati per ora a Por-

denone ed a Farra d’Isonzo nel prossimo 

mese di settembre, prevedono un modu-

lo da 80 ore (Bioedilizia) ed uno successi-

vo da 40 ore (approfondimento sulla Cer-

tifi cazione Energetica).

Per continuare a progettare e dirigere la 

costruzione di opere edili, confrontando-

ci effi cacemente con altre categorie pro-

fessionali e con le richieste della commit-

tenza, dovremo accrescere la nostra for-

mazione.

Dovremo farlo bene e presto, senza igno-

rare che in regioni confi nanti con la no-

stra, anche straniere, queste conoscenze 

vengono già puntualmente applicate da 

tecnici ed imprese, nella consapevolezza 

che queste nuove conoscenze ci apriran-

no una concreta possibilità di ampliamen-

to delle prospettive di lavoro.

to acustico, di certifi cazione dei materia-

li da costruzione, impongono per il futuro 

un’adeguata preparazione ed una compe-

tente conoscenza da parte dei tecnici che 

si occupano di edilizia.

Anche dal mercato, giungono segnali im-

portanti sul maggiore apprezzamento da 

parte di committenti ed acquirenti (che, 

anche indebitandosi signifi cativamente, 

spendono ormai cifre sempre più impor-

tanti), verso un’edilizia che sia concreta-

mente attenta alla qualità dei materiali, al 

corretto inserimento nel sito, all’esposizio-

ne solare, agli spazi a verde, ed in genera-

le verso tutti gli aspetti fondanti dell’edi-

lizia sostenibile.

Noi come tecnici, non dobbiamo inventa-

re un nuovo modo di realizzare le nostre 

abitazioni, ma possiamo certamente risco-

prirci più attenti ai dettagli che in passato 

abbiamo trascurato.

Grazie alle accresciute conoscenze ed alle 

L’intervento del Sindaco del Comune di Capriva 
del Friuli Antonio Roversi

L’intervento del Consigliere Regionale 
Uberto Fortuna Grossi

Uno scorcio della sala
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Attività del Collegio di Pordenone

Corso in materia di estimo, 
convegni e seminari
Grande interesse e buona partecipazione degli scritti 
agli eventi per la formazione continua.
di Tiziano Fior

Tiziano Fior

Lo scorso 8 giugno ha preso il via il corso 

sulle stime immobiliari, promosso dal Co-

mitato Regionale, organizzato dal Collegio 

di Pordenone e Geoval – l’Associazione 

emanata dal Consiglio Nazionale - la qua-

le è accreditata per la formazione degli 

iscritti nella materia estimativa. 

Una tre giorni “full immersion” per 33 

iscritti che si sono dati appuntamento 

presso Istituto Tecnico per Geometri il 

giorno inaugurale e presso la saletta in-

contri dell’ex convento di San Francesco 

in Piazza della Motta, nei i giorni rima-

nenti. 

I relatori del momento formativo, sono 

stati il colleghi Ilario Tesio – presidente del 

Collegio di Torino – e Stefano Giangrande 

del Collegio di La Spezia, i quali hanno sa-

puto coinvolgere, stimolare ed intrattenere 

positivamente la platea, dimostrando una 

profonda conoscenza della materia che, 

per gli addetti ai lavori, dovrà diventare 

nel prossimo futuro il pane quotidiano.

Al corso hanno partecipato anche 2 

colleghe iscritte all’Albo provenienti da 

Ferrara ed un collega Geometra da Tre-

viso. Queste presenze esterne hanno così 

collaudato le potenzialità del software di 

gestione della formazione continua pre-

sente nel portale del CNG, dimostrando 

la funzionalità del sistema, semplifi cando 

e gratifi cando così, anche l’operatività dei 

vari collegi impegnati nelle procedure 

della formazione.

Nel merito dell’operatività post corso, 

un altro compito importante è quello di 

riuscire ad attivare una banca dati, ge-

stibile attraverso il Collegio, in modo da 

ottimizzare il migliore e più corretto fun-

zionamento del programma informatico 

che è stato consegnato ai partecipanti, 

unitamente ai vari manuali ed ai testi spe-

cifi ci sulla materia. Stante l’entusiasmo 

suscitato, si è previsto un ulteriore incon-

tro di una giornata, da tenersi il prossimo 

autunno proprio per una verifi ca del buon 

funzionamento del software e compiere 

ulteriori esercitazioni sulla procedura. 

Per contro, se è consentita una critica co-

struttiva, ritengo che per il corso base sarà 

assolutamente necessario prevedere un 

maggior numero di ore, almeno un altro 

giorno, che consenta di fi nalizzare me-

glio l’utilizzo del programma ed inoltre, 

credo che sia necessario poter disporre 

del software funzionante già dal primo 

giorno del corso.

Altri due appuntamenti formativi hanno 

caratterizzato l’ultima decade di giugno 

per i Geometri. Entrambi gli eventi sono 

stati organizzati dagli Ordini professionali 

tramite il Coordinamento delle Professio-
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ni Tecniche Pordenonesi ed il Consorzio 

Costruttori.

Un primo riuscito incontro tenutosi lo 

scorso 21 giugno presso la sala convegni 

dell’Unione Industriali di Pordenone, ha 

trattato il D.Lgs. 311/2006 che modifi -

ca ed integra il d.l. 192//2005 attuati-

vo della direttiva 2002/91/CE, relativa 

al rendimento energetico nell’edilizia, 

introducendo alcune importanti novi-

tà rispetto alle previgenti disposizioni 

con l’obiettivo di migliorare l’effi cienza 

energetica del sistema abitativo. Il riuscito 

seminario, ovviamente riconosciuto sotto 

l’aspetto formativo, ha portato un grande 

contributo di conoscenza ai partecipanti, 

soprattutto per l’intento abbastanza riu-

scito, di chiarire alcuni aspetti, ancora non 

approfonditi appieno dall’esperienza e che 

appaiono contraddittori nella normativa. 

Il secondo appuntamento invece, tenutosi 

il 27 giugno, presso l’Ente Fiera di Por-

denone con la medesima organizzazione, 

ha trattato le innovazioni e profi li critici 

della nuova legge urbanistica regionale: 

L’incontro ha visto come relatori il dott. 

Dario Danese – Direttore centrale della 

Pianifi cazione territoriale, energia, mo-

bilità e infrastrutture di trasporto della 

Regione Friuli Venezia Giulia, l’avv. Vin-

cenzo Pellegrini partner dello studio Ba-

rel, Malvestito & associati e l’arch. Maria 

Grazia Santoro, dell’INU Friuli Venezia 

Giulia. Anche in questo caso oltre agli 

Ordini e Collegi professionali sono state 

coinvolte le amministrazioni comunali ed 

i loro tecnici di riferimento. L’obiettivo 

dell’incontro era quello di poter effettuare 

una disamina ed un approfondimento 

della nuova normativa, sotto l’aspetto, 

politico, giuridico e tecnico, anche con il 

contributo di altre esperienze maturate in 

diverse realtà regionali, evidenziando an-

che le criticità che potranno manifestarsi 

nella nostra operatività, soprattutto nella 

prima fase applicativa.

L’occasione è stata utilissima per tutti 

anche perché oltre all’illustrazione delle 

norme già vigenti, è stato posto l’accento 

sull’importanza fondamentale del regola-

mento di attuazione, su cui ci sono grandi 

attenzioni ed attese da parte nostra e che 

risulta ormai, in avanzato stato di prepa-

razione. Di estrema importanza anche il 

confronto ed il dibattito che è seguito alle 

relazioni, soprattutto con i funzionari del-

le pubbliche amministrazioni, che saranno 

i primi interlocutori con noi tecnici e la 

cittadinanza nell’applicazione della nuova 

norma, soprattutto nel periodo transitorio 

iniziale. Sono emersi molti problemi e più 

di qualche perplessità, non certamente 

di facile soluzione. Si ritiene comunque 

necessario che nella defi nitiva stesura del 

regolamento, possano esserci ulteriori ap-

profondimenti tra il legislatore ed i tecnici, 

siano essi dipendenti delle pubbliche am-

ministrazioni che liberi professionisti.

L’aula durante le lezioni

Il gruppo dei partecipanti al corso di estimo
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